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LE DIREZIONI POSSIBILI DELLA FORMA

Oberto:

In passato abbiamo considerato l'idea di forma attraverso una serie di direzioni temporali. Se vi ricordate abbiamo anche parlato di tridimensionalità.

Attraverso questa nozione di base, data dalla doppia piramide sovrapposta, che ci permette di stabilire le caratteristiche della forma materiale, avevamo stabilito delle direzioni: il passato, il futuro ed il presente come momento di attenzione

Avevamo stabilito anche che potevano esservi delle ulteriori differenze temporali le quali erano determinate dalle direzioni che possono venire normalmente assunte dalle facce della doppia piramide sovrapposta che, intersecandosi, creano l'idea di forma, di solidità, di densità da cui derivano, poi, tutte le leggi che già conosciamo.

Ora, con una nuova tecnologia selfica, siamo in grado di adoperare ancora meglio le variazioni delle facce delle varie direzioni delle piramidi sovrapposte che si presentano.

Il problema di base quando si crea una forma consiste nello stabilire quante sono le dimensioni possibili che una forma può assumere in base al numero di volte che si presenta in ogni istante nella sua forma principale.

Tutto questo è determinato dalla durata "dell'istante".

Dovremo, a tal proposito, prendere in considerazione due tipi di istante: l'istante, considerato dal punto di vista percettivo e l'istante 0+ 0- considerato, invece, come variabile nella forma base, nella pulsione base che permette alle leggi di funzionare, Le leggi, come già sapete, hanno (per lo meno quelle derivate) una condizione di permanenza determinata dall'atomo unico, da un tempo zero, da una condizione atemporale che permette ad una forma di mantenersi nell'idea di esistenza in rapporto ad altre forme.

In un determinato momento temporale le condizioni di base sono quelle.

Una forma, per esistere, quindi, ha bisogno di tempo e di un momento percettivo in modo da interagire, così, con le altre forme.

In presenza, poi, di una percezione di livello maggiore, quella che a sua volta permette agli oggetti di diventare di densità negativa, si manifesta la percezione "restituita", la percezione di "completamento".

Un problema molto grande relativo alle forma è quello di stabilire se le direzioni sono in qualche modo suddivisibili. Questo è un problema affrontato dalla tecnologia magica e che ha avuto vari tentativi di risoluzione per un tempo lunghissimo e, poi, è stata risolto poche decine di migliaia di anni fa.

Immaginiamo di prendere in esame una faccia della forma piramidale, Apparentemente questa forma ha una sola direzione per cui questo elemento base della forma si sposta in una teorica direzione.

Il rapporto vibrazionale relativo di una faccia con tutte quante permette di mantenere all'esistenza, attraverso una serie di azioni combinate, pulsanti, questa particolare forma ma ognuna di queste facce, teoricamente, si muove per conto proprio, temporalmente parlando.

Quindi, temporalmente parlando, esiste una direzione che noi chiamiamo "verso il futuro", che noi definiamo anche come aumento della complessità in base al principio che a minor massa corrisponde maggior complessità.
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Però, all'interno di questa grande direzione, all'interno di questi binari esiste la possibilità di spostarsi e di avere delle direzioni che tra loro possono essere parallele pur andando nella medesima direzione, direzioni in numero definito e non distinguibili tra loro all'interno di una forma piana perché, in questo caso, solamente unidimensionale.
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Una forma diventa bidimensionale quando abbiamo la possibilità di muoverci almeno su due parti, tridimensionale quando esiste anche un volume, ecc. ecc.

Immaginiamo, dunque, che questa forma sia virtualmente bidimensionale in quanto ha la direzione della percezione che equivale ad "uno", cioè l'adesso e ha la direzione temporale, cioè il dopo, il futuro.

Vi ricordate, per quanto riguarda la tecnologia applicata, relativamente alla cabina, come facevamo a scomporre una massa per poterla trasformare e spostare da un'altra parte?

Intervento:

Si riportava la massa da tre dimensioni su di un piano bidimensionale.

La massa non veniva più selezionata relativamente al peso ma alla direzione.

In questo modo avveniva lo "scollegamento" di questo "mattone base materia" proprio attraverso l'entrata in sintonia delle vibrazioni con le barre.

Oberto:

In passato, abbiamo, infatti, abbinato ad una serie di barre la direzione possibile delle parti che vengono scomposte ma soprattutto trasformavamo, se vogliamo fare un altro esempio, una massa nel proprio spettro.

Immaginiamo, per continuare con questo esempio, di suddividere la luce e, poi, "leggere" in varie forme in modo da poter capire, in base alla luce riflessa, di quale materiale si tratta.

Utilizziamo un certo numero di barre, 16 barre, per scomporre ciò che avrà poi una direzione.

Tutto questo avviene per ognuna delle facce, per ognuno degli istanti presi in esame, per ognuna delle parti che hanno una direzione determinata dalla complessità relativa. Non dimentichiamoci che noi parliamo di spostamento di massa con complessità collegata e non di semplice massa, anche se, poi, ci siamo accorti, nella sperimentazione diretta con le cabine, che anche la massa, in vari momenti o in varie forme, poteva essere trasportata come, ad esempio è successo con i ciuffi d'erba o i materiali riportati durante i vari spostamenti che abbiamo appunto effettuato.

Questa sperimentazione è andata ancora avanti. Se avevamo il numero massimo di 16 direzioni, di 16 binari all'interno della stessa direzione adesso si è trovato il modo di applicare una tecnica che ci permette di ottenere delle deviazioni relative le quali vanno al di fuori della direzione principale.

Possiamo, così, uscire dal binario.

Per fare un esempio, se prima correvamo sul binario ora voliamo sopra i binari. Quindi non è più necessario tenersi all'interno dei binari ma è possibile tenersi all'interno di un corridoio di direzione.

Questo avviene applicando un'altra serie di regole che non sono per niente marginali; innanzi tutto la quantità di direzioni possibili all'interno di una massa sono relative non soltanto al momento nel quale stiamo percependo l'oggetto ma sono anche relative alla storia dell'oggetto, cioè, alla quantità di frazioni temporali che l'oggetto stesso ha attraversato, rapportate alla quantità di attenzione, quindi alla trasformazione in oggetto a densità negativa, per il tempo della sua stessa esistenza.

Noi, quando adoperiamo le miniere temporali, tendiamo soprattutto ad utilizzare i risultati di quanto detto per poi mutarli.

Difficilmente utilizziamo il materiale derivato dalle miniere temporali come materiale di base ma lo utilizziamo per trasformarlo, per esempio, in elemento sincronico, soprattutto in unità vitale in quanto esso rappresenta la frazione di utilizzo principale. L'unità vitale è, infatti la più completa, in quanto si rapporta alla massima quantità di attenzione diretta, di percezione e, quindi, di trasformazione di oggetti a densità negativa.

Con il concetto di attenzione otteniamo l'accumulo energetico diretto mentre, in qualunque altro tipo di trasformazione, abbiamo dei tempi che sono di sicuro più lunghi rispetto a quelli della nostra percezione.

Invece, con l'utilizzo diretto di questa energia, siamo in grado di uscire, appunto, da questi particolari binari, ottenendo la distillazione di ciascuna delle frazioni temporali base. Se ne possono distinguere tante come fossero delle diluizioni di questo materiale di base, in modo tale che poi ognuna di queste possa ottenere una diversa influenza sulle forme.

Per fare un esempio, se prima potevamo muoverci all'interno di un certo spazio, ora, invece, possiamo muoverci all'interno di uno spazio molto più grande dove la direzione temporale, cioè quella che stabilisce la direzione verso il futuro, può permetterci di uscire dal futuro certo.

In passato abbiamo considerato le formule in base al principio di probabilità consequenziale potendo uscire da questo canale pur senza necessariamente creare -questo è il punto importante- una realtà ramificata. Infatti, l'aspetto su cui ci eravamo soffermati in passato era questo: quando gestiamo un concetto di realtà verso il futuro abbiamo una direzione principale; però, abbiamo anche delle ramificazioni possibili.

Le ramificazioni possibili hanno in genere due soluzioni: o scompaiono e vengono riassorbite nel filone successivo o, se sono particolarmente dense, creano un filone parallelo, un movimento parallelo.

Invece, con questa tecnologia, con l'utilizzo diretto delle frazioni temporali adoperiamo gli spazi fra i piani paralleli che non sono ancora contraddistinti da un angolo così aperto perché altrimenti saremmo costretti, oltre ad un certo angolo, a creare una struttura temporale che si deve autosostenere. Noi, invece, adoperiamo lo spazio ancora interno, uno spazio tendenzialmente non sufficientemente utilizzato. Adoperando questo teorico spazio, gli oggetti possono assumere una grande quantità di direzioni che prima non erano possibili e, quindi, possono agire nei confronti delle forme in maniera inusitata, certamente al di fuori delle leggi aggiungendo, però, almeno uno zero dopo la virgola relativa agli oggetti - ricordo, a tal proposito, il principio di complessità che si esprime con un numero N di zeri dopo la virgola.

Sicuramente si crea una varietà di azioni possibili che accelera notevolmente questo movimento. Accelerando questo movimento ci troviamo a creare, di fatto, oggetti i quali, virtualmente, possono avere una velocità relativa superiore a quella del tempo preso in esame. È come se ci fosse una accelerazione improvvisa.

Poniamo sempre come estremo il fronte temporale con degli oggetti i quali virtualmente possono assumere una varietà di trasformazioni molto più estese all'interno della stessa frazione temporale. È come se la nostra percezione passasse da 4 secondi a 0, 4 secondi; venisse, cioè, moltiplicata per 10.

Questo avviene applicando in selfica il principio della distillazione diretta di questo si ottiene nella miniera temporale.

Questa sera ho portato una parte di un nuovo elaboratore selfico composta da una grande quantità di ricettori collegati ad ognuna di queste palline. Quando completeremo questi sistemi di elaborazione riusciremo a gestire molto meglio la funzione delle sfero-self, otterremo dei risultati 10 volte superiori. Quindi, possiamo permetterci, nel momento nel quale viene pienamente sviluppato questo sistema, di poter utilizzare delle cabine portatili in camper.

Possiamo far questo perché la massa è molto minore e l'utilizzo delle barre sarà completamente differente.

Useremo, infatti, dei sistemi di luci anziché dei sistemi di massa; in questo modo possiamo creare delle strutture di gestione diretta.

I CAMPI DI AZIONE

Potremo, poi, creare dei campi di azione, di spostamento.

Apriamo una breve parentesi per spiegare come sono i campi d'azione. Ciascuno di noi si contraddistingue per una struttura di movimento verso il futuro. Però, poiché noi interagiamo costantemente con dei sistemi selfici, come, ad esempio, la self personale o poiché ci troviamo all'interno di sistemi integrati, quali il territorio, possiamo moltiplicare gli effetti sulla massa, sempre in termini di valore negativo.

Ciò significa, per esempio, che, invece, di esserci una sola persona, in quella stessa conduzione temporale quella persona viene moltiplicata per 10.

In questo contesto possiamo allora adoperare le strutture selfiche, in particolare sferoself, anche per dare una gestione indirizzata a ciascuna delle personalità che ci compongono e non solo a livello complessivo.

Ciò significa poter fare quello che prima non era possibile; se una self personale funziona sulla tua struttura unitaria, sull'insieme, con questo metodo possiamo permetterci, all'interno della stessa struttura comune, di gestire, in particolare, una funzione per un certo numero delle personalità che ci compongono. Questo ci permette di moltiplicare l'efficacia possibile di una grande quantità di strutture che noi normalmente adoperiamo.

Per esempio, una personalità può essere adatta per svolgere determinate funzioni. Però anche le altre debbono svolgere la loro parte. Con la nostra mente possiamo coordinare meglio le nostre personalità ma là dove non riusciremo ad arrivarci con la nostra mente utilizzeremo dei surrogati, delle strutture con noi in simbiosi, strutture selfiche, offrendo l'occasione a più aspetti della nostra personalità di muoversi tutte quante insieme anziché averne una che tira il carretto mentre tutte le altre vengono trascinate. Si tratta di alcune delle applicazioni possibili.

Un'altra possibilità molto importante è quella di poter gestire uno psicoelaboratore. Prima questo non era possibile perché la quantità di dati utilizzabili era talmente alto che non era possibile gestirli proprio perché uno psicoelaboratore raccoglie informazioni in tutti quanti i punti teorici dell'universo.

Invece, con questo metodo, è possibile moltiplicare le strade in un numero indefinito o, meglio, in un numero definito ma molto grande.

Facendo un esempio molto semplice è come se avessimo trovato la maniera per suddividere una frequenza radio in tante altre frequenze.

Abbiamo, cioè, aggiunto all'interno di un canale degli spazi di utilizzo molto più estesi. Dove prima passava un segnale telefonico ora ne passano migliaia, proprio perché abbiamo trovato la maniera di andare nella "tecnologia fine" così da ottenere uno spazio di azione molto più ampio, molto più allargato.

In questo modo possiamo comprendere che possiamo avere delle direzioni le quali sono più estese rispetto a quelle che finora potevamo normalmente adoperare.

Intervento:

In magia esiste una regola fondamentale in base alla quelle "nulla viene regalato ma tutto deve essere pagato". Come è possibile utilizzare mezzi così grossi? qual è il costo per utilizzare questi mezzi?

Oberto:

Questi sono mezzi che vengono utilizzati all'interno dei nostri laboratori, della nostre strutture. Vengono man mano resi gestibili specialmente all'interno di una nostra struttura di Popolo.

A questo punto possiamo permetterci di allargare questa possibilità di utilizzo che deve essere meritata e non regalata. Per "meritare" questa possibilità occorre che il livello di comprensione delle persone nei confronti dei mezzi che vengono adoperati sia più alto.

Per fare un esempio: tutti noi possiamo imparare facilmente ad accendere il televisore, Potremmo, però, utilizzare molto meglio il televisore se sapessimo anche come è costruito e su quali principi si basa.

A questo punto quel televisore, a livello di densità negativa, ci darà una visione più completa dell'idea e funzione di macchina.

Ecco perché lo studio è un aspetto molto importante

Senza la comprensione adatta rischiamo, infatti, di diventare solamente superstiziosi. La superstizione, come sapete, toglie valore alla densità negativa. Molte delle nozioni affrontate in questa sede si trovano a cavallo tra la superstizione e la conoscenza, proprio perché alcuni concetti sono compresi più a fondo mentre altri sono compresi soltanto marginalmente.

Quindi, a ciascuno, anche a causa della velocità di questa preparazione, mancano delle parti, mancano dei completamenti di conoscenza. E voi sapete che, se nel televisore mancano i pezzi, nascono dei problemi; quindi bisogna aumentare e migliorare questo aspetto della nostra conoscenza. In questo senso, affrontare un esame per coloro che lo desiderano significa mettere dei punti fermi, fare ordine. Quindi, anche dal punto di vista rituale, si mette a posto tutta la condizione precedente. Almeno si stabilisce un livello di base; in pratica avete il patentino per accendere il televisore.

Il fatto di aver dato gli esami servirà anche per la partecipazione ai vari gruppi di sperimentazione all'interno dei laboratori del Tempio.

Non pensate di dover conoscere tutto; dovete, però, tutti quanti avere un'informazione di base sulle centinaia di argomenti che finora avete affrontato.

Quindi, una volta stabilita questa "infarinatura" di base, le persone interessate a proseguire dovranno cominciare a prendere dei filoni, scegliere delle grandi linee di studio, per diventare effettivamente poi esperti in alcuni campi.

Poi, vi segnalerò i 40/45 filoni base principali ognuno dei quali ha alcune centinaia di variabili.

Ci sono una serie di laboratori perfettamente attrezzati che aspettano soltanto di avere gente capace di utilizzarli, proprio per accelerare ulteriormente questo aspetto di conoscenza diretta, della sperimentazione diretta, come abbiamo cercato di fare anche in passato

Intervento:

Il fatto di uscire da una freccia, all'interno della quale correvano, parallele, un numero limitato di possibilità_ potrebbe permettere teoricamente di muoversi verso il futuro anche se si va verso una complessità maggiore, utilizzando questo tipo di tecnologia a livello di cabine?

Oberto:

Teoricamente questo è possibile non con la massa, a causa del motivo che già conoscete mentre con l'altro tipo di prospezione, quella relativa all'impossessazione diretta tutto questo diventa, senza dubbio, più affrontabile.

Intervento:

Come si comporta la faccia che prima abbiamo preso in esame nei confronti delle altre facce? Tu, adesso, hai parlato della faccia che si muove temporalmente in avanti.

Oberto:

Un oggetto si muove tutto quanto insieme ma all'interno di quello spazio determinato dai piani paralleli; quella è la struttura nella quale funzionano le leggi.

Immaginiamo che lo spazio nel quale si può intervenire sia in realtà un "tubo"; tutte le volte che questa faccia raggiunge questo punto si ritrova all'interno dei piani paralleli; questo è il significato di elemento vibrazionale.

In questo caso si ritrovano nella propria posizione di partenza perché il concetto di funzionalità delle leggi è sempre contenuto in un corridoio definito.

In passato abbiamo parlato del bar 4", il punto nel quale si sono stabilite le leggi.

Abbiamo stabilito l'ampiezza dell'universo nel quale ci muoviamo.

L'ampiezza nell'universo nella quale ci muoviamo non è determinata dalla distanza degli amassi stellari ma dal flusso vibrazionale che ciascuna forma può avere per mantenersi all'interno di quella struttura.

E i confini di questa struttura sono determinati dalla direzione temporale nella quale siamo mantenuti, la direzione che dà l'angolo, dà il volume di questo spazio nel quale stiamo immaginando l'oggetto e, ovviamente, dà la differenza, all'interno di ciascuna forma, dello stato vibrazionale nella quale si trova; quella differenza che abbiamo già visto tante volte tra massa ed energia, quella che abbiamo già rappresentato tante volte per stabilire ciò che succede nel mantenimento continuo di questa forma all'esistenza.

Se noi immaginiamo l'universo come una sorta di "tubo" nel quale ogni forma può muoversi capite anche più facilmente che la vicinanza e la distanza rispetto ai confini del tubo può riportare le forme sulla superficie, come se si trattasse di un anello di Moebius.

In realtà potete avere più superficie. A questo punto voi sapete anche perché più facilmente, se si va in una direzione, aumenta la massa e, se si va in un'altra direzione, aumenta l'energia.

Intervento:

Volevo chiederti se il corridoio di cui hai parlato adesso è quello che, qualche lezione fa, hai definito come destino, nel senso di direzione possibile di una forma dove questa direzione non era semplicemente una linea ma rappresentava un certo spessore.

Quindi, all'interno di quello spessore, ci si muoveva in base al proprio potere, in base al proprio libero arbitrio ma non si poteva uscire da quella direzione.

Oberto:

Stai parlando di direzione nel campo di probabilità, quindi stato della forma all'interno, velocità determinata dalla sua complessità, quindi destino nel momento nel quale stabiliamo un rapporto tra probabilità e direzione.

Intervento:

Con questo nuovo sistema noi allarghiamo e modifichiamo in qualche forma il nostro destino?

Oberto:

Noi possiamo, all'interno di questo corridoio, cogliere degli elementi che prima non potevamo cogliere. Ad esempio, prima potevamo andare semplicemente o a destra o a sinistra o dritti; adesso possiamo prendere tutte le altre direzioni. Possiamo andare in diagonale, dove prima andavamo soltanto ad angolo retto. Non possiamo, però, uscire da quel corridoio.

Intervento:

La forma della spirale rappresenta il principio che permette di passare ad un altro tubo o, comunque, ad una altra condizione di universo?

Oberto:

Per fare un esempio, prima avevamo una spirale con poche spire,

adesso possiamo usare una spirale con molte spire

Abbiamo, così, molte più direzioni; in pratica, per raggiungere un punto, possiamo percorrere molta più strada; potendo percorrere molta più strada, abbiamo tante posizioni che prima non erano occupate.

Adesso, sulla stessa distanza, possiamo toccare un numero più grande di punti.

La direzione del movimento è sempre la stessa con la spirale che si allunga in avanti per avere una struttura temporale che è opposta alla quantità di massa mentre per quanto riguarda le variabili delle forme che anche abbiamo già visto, sapendo che la complessità è determinata dal rapporto delle 8 leggi, ci possono essere oggetti i quali, anziché avere un numero limitato di direzioni, hanno un numero molto più esteso di esse, pur andando sempre nella stessa direzione, pur muovendosi sempre all'interno dello stesso spazio.

Intervento:

In passato abbiamo parlato della piramide a base triangolare e della direzione temporale che poteva essere mutata dando più peso ad una specifica faccia. Mi ricordavo sempre di una sola direzione, ora tu dici che si moltiplicano le direzioni, assumendo, però, sempre una sola direzione per volta.

Oberto:

La direzione temporale rientra in questo flusso che dal passato va verso il futuro.

Tornando all'esempio di prima, abbiamo una serie di direzioni tra loro parallele all'interno di questo spazio; non dobbiamo stare solo su quei binari ma possiamo "volare" sui binari; non possiamo uscire da questo tunnel, però possiamo avere una possibilità di variazione molto più estesa rispetto a quella che prima avevamo.

Di conseguenza, creiamo un percorso molto più esteso per cui stiamo muovendoci molto più velocemente. In pratica, per andare dal punto A al punto B impieghiamo 4" e percorriamo una distanza pari a 10; in questo ultimo caso, avendo attraversato molti piani intermedi, anche se lo spazio è lo stesso, ho coperto una distanza pari a 100.

Gli spazi, ovviamente, rimangono quelli; l'universo non cambia, mentre si modifica la nostra libertà d'azione, si modificano, quindi, tutte la variabili che, di conseguenza, possono essere considerate.

Poiché la complessità di una forma è determinata da quanta complessità riesce di fatto ad esprimere in un dato tempo, in un volume di spazio temporale percorso, nel caso della percorrenza pari a 100 esprimiamo la complessità in una misura maggiore, con gli aiuti e le strutture adatte, di quanto una forma media possa fare.

Voi sapete da tempo che il flusso temporale avanzato è composto da parti più avanzate e parti meno avanzate.

Se, poi, virtualmente, potessimo accumulare, attraverso un effetto derivante dall'uso delle miniere temporali, un quantitativo di eventi non ancora consumati, ci possiamo porre nella condizione di prospezione anteriore che, in passato, avevamo già anche esaminato e che avevamo chiamato "semi di eventi".

Quindi, se ci poniamo nella condizione di semi di eventi, li possiamo far germinare.

Possiamo stabilire più facilmente che cosa possono fare e non essere solo passivi rispetto a quella che può essere la loro posizione.

Non stiamo modificando le leggi, stiamo semplicemente utilizzando meglio i mezzi che abbiamo a disposizione per muoverci all'interno di essi.

Abbiamo visto prima che una maggior possibilità di movimento all'interno dello stesso spazio permette di ottenere più opportunità, di conseguenza aumenta la complessità.

Se aumenta la complessità in quello spazio vuol dire che noi siamo proporzionalmente -ed ecco il discorso del movimento temporale- più avanti.

Se noi riusciamo a fare un'operazione di questo genere, se siamo nel nostro presente relativo ma virtualmente riusciamo a compiere una quantità di azioni in una frazione pari ad un decimo rispetto a quella del nostro presente relativo di fatto ci troviamo dentro una frazione temporale più avanzata rispetto a quella transitoria in cui ci troviamo.

Intervento:

Ciò vuol dire che, a livello di selfica, viene usato meglio il principio di densità?

Oberto:

Viene usato meglio il principio di densità, per cui da una densità dieci in un centimetro cubo possiamo arrivare a 100 di densità nello stesso centimetro cubo.

Intervento:

Per questo motivo riusciamo a gestire contemporaneamente più personalità.

Oberto:

Potremo arrivare a gestire più personalità nel momento nel quale colleghiamo un rapporto di funzionalità non soltanto relativamente alla sala dei bottoni ma ai punti che comunque esistono. Possiamo collegare delle parti, stabilendo anche quali, in altri punti contemporaneamente. Quindi, possiamo bypassare alcuni contatti anche quando ovviamente ciò non sarebbe possibile. Aumentiamo, quindi, di fatto, la possibilità di comunicazione; se prima si poteva comunicare soltanto, per fare un esempio, per lettera, adesso si può comunicare anche con il telefono.

Cambiano i tempi della nostra possibilità di contatto e di gestione. Possono esserci, ad esempio, interessanti risvolti nella gestione di una spazio onirico, attraverso il passaggio che ci permette di raggiungere la soglia, proprio grazie alla selfica della nuova generazione.

LE APPLICAZIONI DELLA SELFICA DELLA NUOVA GENERAZIONE

Tra l'altro le applicazioni della selfica della nuova generazione daranno effetti anche sulla selfica tradizionale perché gli elementi e i punti chiave, cioè i punti depositati, i campioni di ciascuna delle condizioni, che adesso sono tutte quante coordinate da una delle tante strutture apposite del Tempio, possono essere rese più complesse, più funzionali. È come se passassimo dalla televisione ordinaria ad un tipo di televisione ad alta risoluzione, ad alta definizione; in quest'ultimo caso arrivano molti più segnali nello stesso tempo; si conservano più forze, riusciamo a tenere più cose.

Intervento:

Volevo chiedere se lo sdoppiamento dei piani funziona con questo principio.

Oberto:

In questo caso si tratta di uno di quei grandi rami che si è riusciti a nutrire sufficientemente attraverso quella emissione pari a 60 miliardi di eventi per ogni micron quadro.

Creando questo cuneo sempre più allargato, si è riusciti a sostituite un tempo con l'altro. Qui stiamo parlando, invece, di un metodo che possiamo svolgere individualmente, collegato in misura maggiore alle funzioni delle nostre microlinee, attraverso le quali possiamo modificare o stabilire nuovi rapporti per quanto riguarda il concetto di destino. In questo contesto possiamo riprendere il discorso dei chakras, gli Adonaj-Ba per cui possiamo stabilire, per esempio, in quale specifico punto andarli a toccare, all'interno, cioè, del chakras stesso.

Ci sono dei toccamenti energetici puramente generici che richiedono molta energia senza permettere di raggiungere risultati, con le operazioni adatte, è possibile centrare il bersaglio anziché andare semplicemente toccarlo in maniera generica.

Intervento:

Questa crescita nella tecnologia selfica è dovuta alla possibilità di avere aperto una maggiore collaborazione con il settore da cui arriva la selfica, è dovuto al fatto che è possibile da parte tua una maggior apertura relativamente a queste specializzazioni oppure è anche dovuta al fatto che anche dentro di noi la macchina sinaptica, quindi la nostra mente è cresciuta permettendo questo tipo di ricaduta?

Oberto:

La creazione di una struttura di popolo, quale la nostra, con tutte le implicazioni relative delle quali già abbiamo parlato, ha fatto in modo che i damanhuriani, in particolare le persone appartenenti al popolo, fossero fra loro coordinate in un sistema più allargato, in un sistema più complesso, di conseguenza, superiore alla gestione che ogni singolo può avere. Quindi il primo tipo di elaboratore che adopera l'intelligenza, la conoscenza, è rappresentato dai damanhuriani stessi; quindi, proprio grazie ad un ampliamento di densità negativa, è possibile raggiungere risultati superiori perché si hanno a disposizione energie che prima si potevano ottenere in maniera limitata e, di conseguenza, con un migliore utilizzo delle energie, specialmente quelle relative alle miniere temporali, con i vari scorrimenti, con alcune nuove conquiste di parti di linee sincroniche che hanno permesso di chiudere, di coordinare degli aspetti che prima non si potevano gestire, con tutte quante queste condizioni, di fatto, ci troviamo ad applicare un quantitativo di energie sufficienti a poter scomporre ciò che prima era non scomponibile.

Intervento:

In conseguenza del discorso di questa sera aumenta anche la sincronicità?

Oberto:

La sincronicità è identica a prima, aumenta la possibilità di utilizzarla; in pratica, noi abbiamo trovato semplicemente il modo per aumentare la possibilità di utilizzo della sincronicità esistente; se prima esisteva un mulino che sfruttava il corso d'acqua, adesso abbiamo a disposizione 10 mulini; quindi, abbiamo moltiplicato l'energia che poteva essere messa a disposizione. Ovviamente con 10 mulini fai molte più cose che con uno.

Tutte le cose che prima non si potevano fare o che, comunque, avevano un costo molto più elevato, nel momento nel quale saranno completate alcune delle nuove strutture che man mano si stanno sviluppando, costeranno meno

Intervento:

Le varie direzioni hanno una velocità loro specifica?

Oberto:

Ogni parte che compone una forma ha una velocità nel senso di direzione stabilita all'interno di una gamma possibile determinata dal famoso incontro delle leggi; sono le leggi che hanno stabilito qual è la possibilità di movimento reciproco.

E, quindi, all'interno dell'accordo delle leggi fondamentali che mantengono la materia all'esistenza ci sono gli spazi di movimento.

Dal punto A al punto B esiste un numero infinito teorico di punti intermedi, sempre all'interno di questo tubo nel quale abbiamo voluto inserire l'universo, ossia il campo d'azione, quel punto di definizione stabilito dall'incontro di queste varie leggi.

È chiaro che se, poi, si arrivasse ad una teorica legge in più a quel punto le cose a loro volta cambiano in maniera considerevole.

Non dimenticate che l'applicazione delle leggi non è identica in tutti i punti anche nel senso che, se si arrivasse all'utilizzo di una nuova legge, se, cioè, una nuova legge si inserisse in questo armistizio di forze, essa non verrà contemporaneamente utilizzata in tutti i punti dell'universo in mezzo a tutte le altre leggi, ma entra in base ad una serie di frazioni temporali che vengono stabilite precedentemente; cioè, agisce da un certo punto in su e non agisce da un certo punto in giù, qualunque cosa "giù" e "su" possa significare all'interno di una sfera temporale dove tutto è presente.

Però, il campo viene definito, sicuramente non è contemporaneamente esteso a tutta quanta la struttura, perché se succedesse questo, parti, che ancora non hanno raggiunto una sufficiente complessità, si troverebbero con una legge in più, quindi, di fatto, impossibilitate a raggiungere un punto successivo. Divideremmo erroneamente l'universo. Deve essere invece regolato, aggiungendo la parte minima necessaria a mantenere in equilibrio i piatti della bilancia che sostengono questo aspetto.

Se abbiamo una bilancia con due piatti se aggiungiamo un qualche cosa su un piatto della bilancia perché poi possa essere mantenuto in equilibrio, dal momento che parliamo di effetto della complessità dobbiamo aggiungere elementi a densità negativa sull'altro piatto; a questo punto si mantiene l'equilibrio senza variare la massa. Non avendo variato la massa, l'equilibrio si mantiene pur avendo di fatto aumentato su questo piatto della bilancia ciò che succedeva.

Per mantenere un equilibrio dobbiamo almeno considerare una dualità universale.

Intervento:

Volevo ricollegarmi alla nona legge che è ancora in formazione; non l'abbiamo ancora conquistata, legata all'intelligenza.......

Oberto:

Non l'abbiamo ancora legata a questa struttura temporale, a questo livello di complessità. Se voi aveste una legge in più o più leggi ed arrivaste in un punto diverso, temporalmente parlando, non essendo questo il fronte temporale massimo, nel momento nel quale voi vi recaste, facendo un esperimento temporale, da una altra parte, portereste con voi la legge in più, perché quella è la vostra complessità rispetto ad un'altra.

Intervento:

Ma se noi, recuperassimo quei 20 archetipi mancanti in questa condizione temporale riusciremmo in qualche modo a lavorare per la conquista di questa nuova legge?

Oberto:

Se noi riuscissimo come struttura di popolo ad aumentare sufficientemente la complessità, tanto da raggiungere questa possibilità ci troveremo di fatto in una condizione virtualmente più avanzata.

Potremmo, così, conquistare parte di questi elementi archetipici dei quali parlavamo qualche momento fa. Non vuol, però, dire che li porteremmo automaticamente in un ambito più esteso.

Una struttura di collegamento completa, come in questo caso è la struttura di popolo, intesa come super individuo, dove ogni laboratorio individuale è collegato di fatto a tutti quanti gli altri, diventa un tipo di creatura che è composta dalla somma di tutti. Ciascuno, per fare un esempio, può utilizzare tutte le funzioni dell'elaboratore completo ma si trova all'interno di una coscienza generale più estesa.

Al di fuori di questo super individuo non è possibile far questo.

Ciò significa che alcune leggi valgono all'interno di questa struttura ma non valgono al di fuori di essa, anche se questa struttura può utilizzare quelle leggi a proprio vantaggio.

Intervento:

L'aumento della conoscenza nell'ambito del popolo è paragonabile ad una linearità che ha un certo angolo e si spinge verso l'alto o si tratta di una conoscenza che aumenta proporzionalmente. Fin dove si può arrivare con questo aumento di conoscenza?

Oberto:

Il limite è quello rappresentato dal fronte temporale. Il fronte temporale più avanzato è la posizione ultima rispetto al rapporto che può esserci tra massa e complessità -parlo di quello temporale effettivo, non il punto estremo-.

Quindi non si può superare quel limite, però si possono accelerare i risultati ottenibili in un qualunque quadrante di tempo.

Immaginiamo il fronte temporale e il presente assoluto.

Se noi, nel nostro presente relativo riuscissimo ad aumentare adeguatamente la nostra complessità non saremmo costretti a rimanere imprigionati in quella struttura; possiamo anche cambiare mondo per fare un esempio, diventare un popolo trasmigratore purché la complessità generale sia capace di reggere una combinazione di questo genere.

LIVELLI DI GIUSTIZIA

Intervento:

Con questi balzi in avanti siamo sempre all'interno di un livello di giustizia o possiamo anche andare oltre?

Oberto:

Noi puntiamo proprio sul fatto di poter arrivare ad un livello di giustizia, di organizzazione della forma stabile tale da poter avere un risparmio di tutte quelle energie che altrimenti servono solo a tenere insieme le parti; proprio quello è l'obiettivo.

Per far questo cosa bisogna fare? Bisogna fare in maniera che ciascun individuo abbia, all'interno di sé, un computer, un quantitativo di informazioni più esteso rispetto a quello che normalmente altrimenti avrebbe. Se ci sono molte informazioni da gestire si possono fare molte cose, se sono poche fai, in proporzione, molte meno cose.

Abbiamo proprio bisogno di riempire, saturare bene e, poi, specializzare ciascuno degli elaboratori in modo tale da affrontare, con l'aiuto di ogni singolo, scomponendolo, il problema da affrontare, grazie, però, alla funzionalità, al programma giusto posto in ciascuno.

Intervento:

Si riesce già a sconfinare in un livello di giustizia successivo?

Oberto:

Nel livello di giustizia non ci si può sconfinare. Se entriamo in esso ci troviamo in un nuovo ordine, altrimenti si tratta soltanto di complessità; noi possiamo sperimentare man mano una complessità più elevata ma soltanto al di sopra di un certo livello, diventa stabile.

Per fare un esempio, se noi dobbiamo mantenere una sostanza fluida abbiamo bisogno di raggiungere una certa temperatura, quindi occorre continuare a fornire energia perché questo stato si mantenga; nel momento nel quale raggiungessimo un livello di giustizia noi possiamo mantenere quel ferro fluido senza la necessità di utilizzare del fuoco. Il nuovo stato della materia rimane fluido.

Intervento:

Quindi, oltre il fronte temporale, abbiamo anche un livello di giustizia che per il momento è anche un nostro limite.

Oberto:

Noi abbiamo limiti a sufficienza. Certamente, se potessimo, come complessità, raggiungere una condizione adatta, la permanenza in questo stato sarebbe superiore; come succede per il Graal la quantità di tempo di permanenza è proporzionale alla possibilità di fonderci dentro quanto è necessario.

Quindi, se noi riuscissimo, teoricamente, a mantenere un livello di complessità che simula un livello di giustizia, quindi, una temperatura che poi permetterebbe di mantenere fluido quel materiale in fusione, a questo punto, a forza di esperimentare potremo anche trovare il momento nel quale questo succede. Certamente non potremo ottenere un eventuale livello di giustizia successivo se non siamo arrivati a quella temperatura comunque di fusione.

Quindi, comunque, per ottenere questo bisogna, prima, fare in modo che ci siano sufficienti informazioni di gestione collettiva ed individuale tali da permettere di avvicinarci a quella temperatura.

La fusione di popolo avviene al di sopra di certe temperature.

Intervento:

Mi pare tu abbia detto che non si raggiunge il livello di giustizia gradualmente.

Oberto:

Arriva di colpo. Nell'esempio di prima, se noi abbiamo bisogno di fornire continuamente calore per mantenere liquido un metallo, nel momento nel quale raggiungessimo quel particolare livello, quel metallo rimarrà liquido definitivamente anche se sottraiamo tutta l'energia, anche se non forniamo più la temperatura prima raggiunta.

Intervento:

Durante l'ultimo esperimento sulla soglia, mi è sembrato che dovessimo trovare dei punti di riferimento unitamente ad un discorso legato all'energia. Volevo chiederti se stai predisponendo questo viaggio sulla soglia per questi 20 guerrieri spirituali e se è un lavoro che si può collegare a questo tipo di operazione da noi sperimentato in questi giorni.

Oberto:

Le persone che verranno scelte per svolgere, con le nostre strutture di viaggio, le operazioni adatte sul reale verranno scelte tra quelle che hanno gli elaboratori più pieni, più ordinati, con i programmi più adatti; si vedrà questo nel momento nel quale, superando i vari esami, le varie condizioni, gli interessati si proporranno, avendo sostanza effettiva a disposizione.

Ci sono persone che svolgono delle funzioni di tipo sperimentale in maniera più marcata, più massiccia, non soltanto collegate ai momenti stabiliti di sperimentazione sulla soglia. Ci sono dei momenti più allargati nei quali più persone man mano riescono a svolgere questo tipo di sperimentazione. Quando apriamo questa sperimentazione di soglia tutti possono accedere, in altri momenti le persone più preparate, per 1000 motivi differenti, invece faranno questo genere di esperienze.

Intervento:

La tecnologia della quale hai parlato, siccome è relativa ala comunicazione tra le personalità, può essere anche utilizzata sulla soglia?

Oberto:

Se noi facciamo funzionare meglio il rapporto tra le personalità che compongono ciascuno di noi, saremo anche meglio preparati per affrontare una serie di esperienze dove tutto viene trasformato a livello di percezione.

Per fare un esempio, una persona va più veloce se va in macchina piuttosto che andare a piedi.

Intervento:

Il 10 marzo dell'88, dopo il discorso sul fuoco, hai parlato dell'anima e dell'etica dell'anima. Hai detto che esiste un'anima naturale legata alla vita e un'anima umana che diventa ponte solo se legata ad una divinità da un discorso filosofico con il divino; volevo chiederti se questa ultima parte è legata al discorso del blocco che il nemico ha imposto nelle forme e, cioè, se ha rotto questo rapporto filosofico con il divino agendo su quelle che sono le forze divine a cui l'uomo può essere collegato e in particolare che cosa può significare questo concetto?

Oberto:

Allora quel discorso era basato sull'idea che ancora non era stata inserita quella scintilla divina la quale si manifesta soltanto al di sopra di una certa complessità raggiunta e, per complessità, intendiamo complessità spirituale. Ora, la complessità spirituale, è basata sul rapporto delle personalità che ci compongono. Quindi quel discorso si riferiva al rapporto base, alle parti che compongono ciascuno di noi; gli altri aspetti o le parti che sono eventualmente sottratte o non più abilitate in questo momento per ciascuno di noi fanno parte di un altro piano di contatto e soltanto in altri momenti possono essere prese in esame.

Intervento:

Il completamento del lavoro sulla Triade permetterà di eliminare definitivamente questo ostacolo relativo ai contatti tra forma uomo nel reale?

Oberto:

Il completamento di questo lavoro permette di riordinare: partiamo dal concetto allargato di divinità.

Diversa è la condizione se si è toccati, se si è "segnati" da un'unica forza divina oppure se una forza divina, arrivando a contatto con l'idea dell'umanità., è suddivisa in decine, centinaia di migliaia di parti.

Queste parti possono entrare in conflitto reciproco, di conseguenza si annullano oppure creano contrasti nell'umanità proprio perché non esiste un solo tipo di segno. La trasformazione attraverso questa grande operazione relativa alla Triade, riunificando e mettendo insieme questi aspetti, fa in maniera che molti di questi siano eliminati o comunque conglobati e riuniti in un solo punto È come se, per mettere insieme le parti dello specchio, dovessimo utilizzare l'elemento collante. Per il momento non c'è colla, c'è soltanto acqua da una parte e farina dall'altra che non si incontrano. Quando si incontrano si crea un certo tipo di colla.

(questa parte deve ancora essere rivista e rielaborata)
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Oberto:

Come già sappiamo la forma comprende un certo numero di universi, in pratica tutti gli universi possibili, universi che sono fati di complessità, di aspetti evolutivi, ecc. ecc. ecc. La soglia, invece, cosa comprende?

Intervento:

La soglia è quello stato dell'essere, entro il quale si accumulano, si stratificano, i risultati di complessità prodotti dalle forme, in direzione del reale.

Oberto:

La soglia è, a tutti gli effetti, un universo che non ha la necessità del rapporto delle forme per mantenersi. all'interno dell'universo delle forme esiste, invece, la varietà rappresentata dal rapporto di massa/energia. All'interno della soglia non esiste questo rapporto di massa ed energia; si tratta proprio di un altro stato possibile dell'essere. Oltre tutto questo è il punto nel quale la natura umana si è maggiormente espressa, è il punto nel quale nasce la nostra forma, il punto dal quale noi proveniamo.

Ma sappiamo anche che, oltre il mondo delle forme e la soglia, esiste qualcosa di più esteso che identifichiamo nel concetto di Reale.

Relativamente al Reale già sapete che esistono degli attrattori che noi continuiamo a rappresentare come delle losanghe sui quali vengono posizionate le nostre personalità, l'integrazione, l'unione, il rapporto delle nostre personalità permette, poi, di completare l'anima dell'individuo.

Sappiamo anche che questa losanga, questa forma immaginaria non è una forma, è un pezzettino di Reale però, entrando all'interno delle forme deve assumere caratteristiche che possono in qualche maniera identificarsi con queste.

Sappiamo anche che questo attrattore è formato da pura intelligenza.

È intelligenza perché l'attrattore riesce con assoluta certezza, senza alcun errore possibile, -non è mai successo, né può succedere perché questo non rientra nel calcolo delle probabilità possibili- all'interno di questo tipo di universo, a collegare tra loro trovando le giuste posizioni reciproche le nostre personalità, che completano il teorico individuo perfetto.

Noi sappiamo di esistere contemporaneamente in più elementi temporali. vi ricordate della sfera temporale, il mare temporale della totalità, dove tutto quanto è continuamente e completamente rappresentato.

Il primo elemento che possiamo notare, parlando di universi di forme è che sia le Forme, sia la soglia rappresentano dei tipi di universi parziali. Quindi gli universi, in qualsiasi maniera possano essere rappresentati, definiscono sempre un aspetto parziale dell'esistente, di ciò che può manifestarsi, in una qualunque forma. Non sono la totalità. Non sono la completezza. Di conseguenza per completare la parzialità dobbiamo avere, all'interno del Reale, un concetto che si rifaccia, invece, alla totalità.

Nella parzialità relativa agli universi, qualunque sia la combinazione di universi che noi finora abbiamo esaminato, anche quelli che non possiamo esaminare per una non concordanza possibile di leggi, avviene sempre una trasformazione che si pone come obiettivo la complessità. Vi ricorderete del rapporto al di là della completezza della massa, del rapporto opposto alla massa con la complessità contenuta, mentre qualunque rapporto all'interno delle forme può, in ogni caso, manifestarsi sempre e soltanto agli estremi confini sia della Forma che della Soglia. Ciò significa che, quando parliamo di complessità, per esempio all'interno della forma, sappiamo che i risultati massimi della complessità non si otterranno al centro della forma ma si otterranno ai confini. In pratica trascendono quella che è la forma, così come l'abbiamo studiata. Lo stesso discorso avviene per quanto riguarda la Soglia; altrimenti non avremmo fato quel famoso disegno di quella specie di margherita orbitale che ci permette di avere un'idea della circolarità; deve attraversare in qualche maniera qual particolare campo, quel particolare spazio, galleggiare in qualche maniera, su questa, su questo. Noi sappiamo quindi che la complessità estrema della forma si trova ai confini della forma, sappiamo che i confini estremi della Soglia, quindi la possibilità di penetrare nel reale per un determinato tempo, -anche se il termine tempo è impreciso-, è legata all'uscita rispetto alla Soglia stessa. Altrimenti, non si tratterebbe di una soglia ma sarebbe un altro universo; la soglia prevede la possibilità di mettere un piede da qualche altra parte.

L'anno scorso, con una definizione parziale, abbiamo detto che il Reale è una sorta di utero primigenio, un punto totale. arriveremo poi al significato che può avere questo termine, dove tutte le realtà si completano e si definiscono in uno stato di perfezione. Abbiamo un punto totale e una perfezione come elementi chiave per comprendere questa prima frase.

Questa non è la spiegazione del Reale ma stiamo invece parlando del punto estremo raggiungibile dalla Soglia che ci permette, poi, di avvicinarci al Reale. Quindi è la soglia vista dall'altra parte quando si sta entrando all'interno dell'idea del Reale.

Ma cosa è, allora, questo Reale?

Intervento:

Una volta, tu hai detto che, per stare nel Reale, bisogna essere in continuo movimento; a quale tipo di movimento ti riferivi?

Oberto:

Intendevo la possibilità di essere all'interno di una trasformazione completa.

Per muoverci, dal nostro punto di vista, in un punto che è totale, occorrerà toccare la definizione di questo punto. È come se lo percorressimo continuamente, costantemente, in tutti i teorici punti che lo compongono. Noi ci muoviamo nel momento nel quale tocchiamo più riferimenti possibili all'interno di uno stato dell'essere di qualche genere. Se noi riuscissimo a toccare contemporaneamente tutti i punti, tutti i punti dell'ipotesi del Reale ovviamente avremmo la totalità.

Intervento:

Reale è relativo al discorso del cristallo completo, di tutte le facce, quindi la verità, l'essere.

Oberto:

Sì. Il concetto di Reale è rappresentato dal termine di Verità.

In passato abbiamo già toccato il discorso della verità, dell'essere. Dobbiamo, però, arrivare con una comprensione completa del significato di verità.

Se tutte le altre condizioni sono parziali, quindi, se sono universi non completi, la totalità non può che essere rappresentata dal significato estremo della totalità, cioè la verità, non soltanto, però, nel concetto delle facce, perché si tratterebbe di un concetto parziale, basato sull'interpretazione di qualche cosa. Il concetto di verità, invece, comprende l'essere che formula questo concetto. Quindi c'è una identificazione con la non forma che esprime, -perché non si può più parlare di forma a questo proposito-, questa particolare consapevolezza rappresentata dall'idea di totalità e, di conseguenza, avendo tutte le risposte possibili non possiamo che avere la verità assoluta, non dalle risposte possibili. Le risposte sono sempre e soltanto elementi parziali. c'è una persona che formula la domanda e una risposta che, in qualche maniera, arriva. O viene data o viene compresa.

Comunque, si tratta sempre di due i soggetti; nel termine di verità che vogliamo illustrare questa sera, invece, il concetto dell'assoluto, dove totalità corrisponde a verità.

Quindi, chi fa la domanda è già verità. Ecco perché è così difficile andare all'interno del Reale, e noi non possiamo che galleggiare, come abbiamo già visto tante volte in queste nostre serate perché noi ci possiamo passare sopra, non comprendere, non essere questa completezza, questa totalità, questo elemento assoluto che trascende tutto quello che la forma, invece, può mostrare in qualche maniera. Qui non c'è più la freccia della complessità, ovviamente, non può esserci; qui sempre la punta estrema di qualunque elemento possibile.

Occorre però esaminare un altro elemento con attenzione. Per far questo dobbiamo rispondere ad una serie di domande: la verità è un elemento che in qualche maniera si muove o è un elemento che identifica totalità con stabilità. con ciò che è immobile? Si muove o è immobile?

Intervento:

Io sosterrei che è immobile perché verità assoluta, perfezione e, quindi, non c'è bisogno di movimento.

Intervento:

Io penso invece che sia movimento.

La verità è l'essere, il Reale è il luogo in cui si manifestano esseri che, in qualche modo, sono autogenerati; questa autogenerazione comporta la generazione di qualche cosa di antitetico, di opposto, come avviene anche nella creazione di una qualunque forma?

Oberto:

No, all'interno del campo del Reale, dove si manifesta questo concetto di verità che questa sera cominceremo ad esplorare non possono esistere elementi antitetici, perché, altrimenti, non verrebbe rappresentata la verità, ma, a sua volta, un aspetto della parzialità. Noi possiamo avere delle verità relative, quindi, verità parziali, se parliamo di verità assolute abbiamo una condizione, un campo, dove ogni risposta e ogni domanda corrispondono. Quindi il campo della verità è un luogo nel quale la domanda e la risposta sono sempre la stessa cosa; non può esserci uno scollamento, un distacco tra le due cose. Oppure, riprendendo l'esempio precedente, chi fa una domanda è anche la domanda e, di conseguenza, è anche la risposta. Quindi, non c'è bisogno né di formulare una risposta né di formulare una domanda perché tutto è completamente conosciuto. Poi dobbiamo capire che cosa è questo "tutto"; se il "tutto" è rappresentato da percezioni, se è rappresentato da forme o se è rappresentato da altre cose ancora.

Intervento:

Gli attrattori che attraversano gli universi della Soglia e delle Forme permettono al Reale di interagire con un "qualcosa" che è in evoluzione e che, quindi, non è statico.

Oberto:

In questo caso, però, vi ricordo che l'attrattore è un elemento che non muta; se vogliamo vederla in maniera più realistica, viene attraversato dalle forme più che essere l'attrattore stesso ad attraversare le forme. Noi sappiamo che le forme si muovono, e ciò avviene anche sulla soglia, mentre sappiamo che un elemento così particolare, così capace, in questo caso, di pura intelligenza non ha la necessità di muoversi. Poiché siamo nelle forme parliamo più facilmente di pezzettino di Reale, vi passa attraverso le varie forme, attraverso la struttura temporale, attraverso gli universi compatibili, con un accordo delle 8 leggi, mentre passa attraverso serve a raccogliere quelle goccioline che poi diventeranno un qualcosa di diverso, diventando a questo punto pioggia, o neve. L'attrattore "passa" nel senso che è immobile; l'universo gli passa attraverso e, di conseguenza, lascia questa condizione.

Sapete che gli attrattori, relativamente parlando, hanno diverse dimensioni, anche se, il termine dimensione prevede un rapporto possibile solo con le forme. In pratica soltanto con la lente della forma possiamo tradurre un "qualcosa" di simile alla forma stessa, altrimenti non potremmo in ogni caso "percepirla"; è un campo nel quale esistono questi micro, macro, attrattori attraverso il quale la forma, temporalmente parlando, si sposta. Quindi, il perno sul quale si muove la sfera temporale non può che essere rappresentato da un certo numero teorico di attrattori. il numero, ovviamente, ha significato soltanto all'interno della forma, non ha significato al di fuori di questa.

Quindi se ci fosse una sostanza sulla quale il mare temporale potesse di fatto dipanarsi, distendersi, questa sostanza dovrebbe essere formata da attrattori.

Ma ritorniamo all'argomento se la verità rientra in una condizione di immobilità o di mobilità.

Intervento:

Secondo me la verità è immobile nella propria totalità ed è invece dinamica, attiva, all'interno di ogni varietà, di ogni sfumatura di questa. Faccio questa affermazione usando come esempio il Motore Immobile.

Oberto:

Il Motore Immobile ha a che fare, in questo caso, con le forme, il Reale non ha a che fare, di fatto, con il Motore Immobile.

Sono le leggi che danno l'idea di movimento, sono le leggi quelle che permettono il movimento.

Se non ci fossero le leggi non ci sarebbe possibilità di movimento, movimento in tutti i sensi, in tutte le direzioni come lo possiamo concepire.

Intervento:

Riferendomi alla formula data in passato in base alla quale il Reale, essendo il risultato di Libero Arbitrio più Coscienza, fratto Tempo, penso che la verità sia in continuo movimento. Penso che la verità sia qualcosa in continuo movimento, essendo il risultato. volevo aggiungere che, fra gli elementi costitutivi, io porrei la Coscienza, come elemento costitutivo della verità.

Oberto:

Attenzione. La coscienza presuppone una forma, la quale in qualche maniera debba distinguersi dal resto del mondo, dal resto delle forme. Quindi, vuol dire che ci deve essere un punto che percepisce altri punti, quindi, una multiformità; si tratterà, allora, di una percezione parziale, quindi, la verità intesa come elemento parziale. all'interno delle forme non può esserci la verità. Se sono verità, saranno delle approssimazioni relative, tanto è vero che utilizziamo sempre il famoso esempio del cristallo dicendo che ciascuno ne può possedere una faccia diversa. Il fatto di possedere più facce vuol dire essere vicini ad un'idea di verità; però, ricordiamoci che la verità in senso assoluto è un cristallo assoluto, con un numero infinito di facce che, di fatto, si identificano con una sola, anzi siamo al di fuori del numero -possiamo parlare di numero- siamo nel valore di non numero, in questo caso. Non esiste, ripeto, un cercatore della verità che, quindi, pone la domanda e di conseguenza a questa domanda provenga una risposta. Abbiamo visto che c'è un che all'interno del reale esiste il concetto di verità assoluta la quale si distingue da quella parziale perché identifica la domanda con la risposta. Non c'è bisogno di fare nessuna domanda perché ogni domanda possibile è identificata con la sua stessa risposta. Abbiamo visto che esiste un rapporto preciso tra il significato di verità assoluta e verità parziale. Abbiamo la parzialità all'interno delle forme ed è la soglia, abbiamo, quindi, delle possibili verità parziali all'interno delle forme, in qualunque maniera possono essere espresse, ed abbiamo anche visto che esiste un rapporto possibile tra la verità assoluta e le forme: il rapporto possibile tra verità assoluta e forme è rappresentato dall'attrattore.

Poiché l'attrattore è un pezzo di Reale che noi chiamiamo intelligenza. È intelligenza perché può fare errori. Ha la verità dentro di se ed organizza, a livello massimo possibile, le forme che incontra.

Ecco perché è la massima espressione della verità all'interno delle forme. Qual è la distanza tra il Reale, la soglia e la Forma? La distanza tra Reale, Soglia e Forma è rappresentata dalla distanza che può esistere tra verità assoluta e intelligenza!

Intervento:

Tornando al discorso del movimento ed immobilità della verità dal mio punto di vista nel Reale non c'è bisogno di movimento, non ci può essere distinzione tra immobilità e movimento proprio perché non esiste la necessità di avere risposta, non esiste la necessità di muoversi. Direi, quindi, che immobilità e movimento coincidono.

Oberto:

Potrebbero coincidere perché nel reale non abbiamo un rapporto di forme, non esiste la distanza tra il punto A e il punto B, che era la prima distinzione che avevamo fatto all'interno delle forme.

Però, voi dovreste pensare anche alle cose in senso apposto.

cominciamo a traccia qualche linea che ci possa dare qualche indicazione. Noi abbiamo visto che per passare dal Reale alla Forma abbiamo adoperato il rapporto tra la verità assoluta e intelligenza. Già conosciamo alcuni passaggi possibili in senso contrario. Sappiamo già cosa può succedere passando dalla Forma alla Soglia, al Reale. Sappiamo come è fatta la forma, quali sono le caratteristiche che la reggono, le leggi che la fanno funzionare, sappiamo che esiste, oltre alle leggi derivate, un rapporto che ci permette di andare dalla forma alla soglia dove tutto diventa percezione.

Ciò significa che ci deve essere una linea logica che ci possa permettere, così come abbiamo fatto per la verità assoluta di raggiungere questo concetto di intelligenza, di passare all'idea di reale.

Intervento:

Allora, a questo punto, tutti i concetti legati al Motore Immobile ma anche alle stesse divinità primeve sono relativi alla forma, cioè sono concetti, anche quello relativo alla immobilità mobile del Motore Immobile.

Oberto:

Questa domanda non dovrebbe porsi in questa maniera, almeno per un motivo. Noi sappiamo per esempio che alcune forme di tipo divino hanno il loro centro addirittura all'interno del Reale, centro che può comprendere una parte di Forma e, quindi, una parte anche di Soglia, una forma divina ha, secondo questa ipotesi, il centro posto all'interno del reale, come fa ad avere risposte parziali all'interno della forma e non sempre e soltanto risposte assolute?

La risposta è facilissima. Qualunque risposta a qualunque domanda che viene fatta sulla Soglia o viene fatta dentro alla forma ha una risposta proporzionale all'universo in cui al quale in quel momento ci stiamo riferendo. Non può esserci una risposta differente. Noterete anche che la parzialità della risposta è proporzionale, in ogni caso, all'ambito nel quale può essere posta; che cosa succederebbe se io faccio la stessa domanda in questi tre ambiti differenti mondo delle forme, soglia, Reale?

Di sicuro le risposte saranno tra loro differenti. Nel Reale una risposta perché la domanda si identifica con la risposta sulla Soglia ho una percezione rispetto alla risposta, quindi, un completamento della capacità percettiva intesa come significato e identità con qualunque valore rapportabile al nostro tipo di memoria e di esperienza. Quando siamo all'interno della forma, abbiamo invece, la risposta relativa al rapporto che le forme possono avere. In ognuno di questi spazi, anche con la stessa domanda, ho sempre soltanto la risposta relativa a quanto l'ambito, l'ambiente in cui mi trovo può permettermi, non può essere differente, altrimenti non potrebbe essere concepita.

Vogliamo provare ad immaginare qualche tipo di domanda?

Esistono alcune domande, alle quali nel momento in cui ci addentreremo nel discorso dell'idea di verità, che diventeranno interessanti, è possibile rispondere in una certa maniera poste, domande in questi 3 ambiti differenti.

La domanda classica normale ha tre risposte per lo meno, due risposte e una risposta che si identifica con la domanda. Però, esistono, in questo particolare mondo delle idee che cominciamo ad esplorare delle domande alle quali si danno delle risposte che, di per sé, non dovrebbero essere parte del mondo nelle quali vengono poste, ed è un campo di indagine di grande interesse. Esiste un filone della filosofia esoterica che ha lavorato per migliaia di anni cercando di identificare alcune domande, -e sono state identificate-, capaci, nel momento nel quale sono concepite, formulate di dare risposte diverse rispetto al tipo di universo nel quale vengono poste. Esistono delle domande che, poste all'interno delle forme, non danno risposte relative alle forme, pur essendo senza dubbio risposte vere, hanno una verifica possibile negli altri ambiti ma sono diverse da quelle a cui potrebbe esserci altrimenti risposta nel mondo delle forme o sulla soglia. si tratta di un campo di studio di grandissimo interesse, quello che fa nascere il concetto di magia con risposte più estese rispetto ai punti nei quali possono essere formulate.

Semplifico, in pratica questa è la domanda, questa è la risposta in un punto,

DISEGNO

poi abbiamo nel reale, questa è la domanda questa è la risposta, si identificano; poi esiste la possibilità di avere, questa è la domanda e questa è la risposta.

È contenuta, questo discorso rientra in un filone della magia che adesso non voglio toccare perché è un argomento un po’ complicato, che permette di adoperare la mente in maniera tale da rendere in qualunque momento conciliabili le logiche differenti.

È uno dei metodi per arrivare a logiche diverse.

Le risposte sono sempre quelle giuste; non sono risposte approssimative per avvicinarci un poco a questa idea. quando riprenderete in mano il famoso catalogo delle logiche e provate, poi, ad individuare i vari tipi di domanda vi potreste avvicinare ad una serie di concetti che possono avere un certo qual interesse. L'interesse principale che se si ottengono le giuste domande, come dice il libro delle Tre Risposte se formulate la giusta domanda ecc. ecc. La domanda che è formulata nelle forme ha una risposta immediata sulla soglia, la domanda che formulata sulla soglia vi porta all'interno del concetto di Reale. È la strada che hanno percorso gli Dei per diventare Dei. Questo è un altro particolare che vedremo, poi, quando inizieremo ad approfondire questi argomenti. Ora siamo sempre ai titoli degli argomenti.

Intervento:

Volevo farti tornare al concetto di Reale e intelligenza, al rapporto tra queste due "realtà". Noi sappiamo che l'attrattore è un pezzo di reale immutabile, perché allora, l'attrattore quando entra nelle forme, cambia la sua condizione, quindi da una condizione di verità assoluta diventa verità parziale, forse perché si spezzetta?

Oberto:

Questo non avviene perché si spezzetta. La risposta ad una domanda che viene posta all'interno delle forme, per essere comprensibile, deve collocarsi a livello di forma, così come la stessa domanda, la stessa concezione relativa all'attrattore all'interno della soglia ha una risposta alla quale si può rispondere soltanto con i parametri possibili di ciò che è concepito sulla soglia.

È come dire, che una risposta assoluta di una verità assoluta diventa automaticamente parziale perché entriamo nel mondo parziale.

È stato il primo concetto che abbiamo affrontato questa sera: la parzialità rispetto al tutto. Poiché l'universo è basato sulle forme, in questo caso, abbiamo la parzialità. Se l'universo è parziale, qualunque domanda e qualunque risposta non possono che essere parziali perché esse nella natura del contesto nella quale questo viene posto. Se noi facciamo teoricamente una domanda dove c'è la totalità intesa come identificazione con il tutto, domanda e risposta sono identificate.

sono la stessa cosa; c'è risposta assoluta.

Intervento:

Tornando al discorso precedente la verità è mobile nel senso di qualcosa di paragonabile all'evoluzione; quindi, l'evoluzione non può essere qualche cosa di statico, di fermo.

Oberto:

Attenzione. Tenete presente in che punto stiamo facendo le domande. Se stiamo facendo la domanda all'interno delle forme, sulla soglia o nel reale. Questo punto che è fondamentale.

Intervento:

Allora, dando la risposta dall'interno delle forme bisogna per forza dire che è mobile.

Un'altro elemento che mi porta a pensare che la risposta sia più vicina al mobile più che all'immobile deriva dalla formula del bidente: Verità, essere, azione. quindi, azione, in questo caso, coincide proprio con l'idea di mobilità.

Oberto:

Nelle forme.

Intervento:

Nelle forme, certo.

Oberto:

Ma qual è la risposta a livello di soglia? Guardate che la soluzione per trovare una via adatta è scoprire quanto necessario sulla soglia. La differenza tra forma e soglia vi può dare un'indicazione molto marcata nei confronti dell'elemento assoluto che stiamo prendendo in osservazione.

Intervento:

Posso farti le due domande?

Oberto:

Questo discorso della domanda che contiene la risposta è già stato trattato qualche anno fa nell'editoriale che si intitolava: "parole di potenza" dove dicevi che esse coincidono. Allora, quello che ti volevo chiedere è se la parola di potenza è il linguaggio del reale?

Oberto:

La parola di potenza è un metodo che ci permette di agire nei confronti degli attrattori. Come abbiamo già visto, esistono attrattori grandi, piccoli, ecc. ecc. e questi attrattori possono essere spostati, perché siamo all'interno delle forme, quindi, possono assumere delle caratteristiche utili interessanti per noi. Possono essere, infatti, posti degli aspetti di intelligenza, nella sua derivazione di verità in vari punti della forma, compreso il nostro corpo ecc. ecc.

Quindi la parola di potenza serve senza dubbio all'interno delle forme a muovere degli attrattori che sono dei pezzi di reale, di conseguenza, a produrre un'azione magica se vogliamo arrivare a questo concetto.

Intervento:

Una delle domande che hanno queste tre risposte può essere relativa alla domanda, presente nel Libro delle Tre Risposte, "a quale è il mio desiderio"?

Oberto:

Qual è il mio desiderio è il tipo di domanda che può essere posta sulla soglia, cosa che avreste di fatto avere già scoperto od intuito. Perché sulla soglia voi potete porvi questo tipo di domanda?

Intervento:

Io rispondo in un modo che hai detto tu ad una domanda che ti era stata fatta. La domanda era questa: alla fine dei tempi quando la complessità è totale e si è ricostruito lo specchio, noi facciamo una vita, come adesso, nel mondo delle forme o facciamo una vita puramente spirituale? Tu hai detto: per rispondere a questa domanda dovete prima rispondere a qual è il tua desiderio? Io mi ricordo questo particolare.

Oberto:

Sì, è il passaggio che si deve fare. Vi ricordo che non si può arrivare immediatamente all'interno del reale partendo dalla forma; bisogna avere la traiettoria giusta passando attraverso la soglia! altrimenti se non si passa dalla soglia e si rimbalza indietro si sbatte contro il muro.

Facciamo un altro piccolo passo.

Nel momento nel quale qualcosa che proviene dalla forma si è sufficientemente evoluto, quindi, attraverso le leggi della forma, partecipando adeguatamente a quello che può avvenire sulla forma, riesce a percorrere questa particolare orbita e riesce a fermarsi nel reale, quel pezzettino di parzialità, che entra nella totalità, diventa totalità. Avete capito perché. Se qui abbiamo la totalità, se entra qualche cosa nella totalità deve essere totalità perché altrimenti non potremo finire nella totalità.

Ecco perché si può applicare l'esempio dell'essere contemporaneamente la goccia e il mare. In questo caso c'è solo il mare e tutte le gocce consapevoli di essere le gocce.

Questo apparentemente dà l'idea della parzialità, cioè le varie gocce all'interno della totalità. Questo, però, non avviene perché ogni goccia è assolutamente compresa nel termine assoluto di verità; vedete come in quell'ambito si conciliano; noi dobbiamo però fare questo attraversamento.

Quindi per ottenere la giusta direzione che ci permetta non semplicemente di galleggiare sul reale ma di immergerci all'interno di questo, occorre almeno capire "qual è il mio desiderio".

Ora quando siete sulla soglia voi usate il termine complessivo di percezione, -si sta imparando a fare questo-, quindi, usare la percezione e non la distinzione delle forme. Perché si parla di percezione pura? Perché è quella che permette, per il solo fato di esserci, di manifestarsi, di aumentare il valore aggiunto; in pratica noi sulla soglia abbiamo solo valore aggiunto il quale è sempre superiore all'idea di forma dal quale esso si è originato.

Si tratta di un valore aggiunto senza che si debba aumentare la propria massa, senza modificare la propria forma. Ecco perché diventa così importante questo senso, questa idea completa di percezione sulla soglia, è così che la manteniamo nell'essere, ci manteniamo nel permanerci.

Intervento:

A questo punto io cercherei di capire anche che cosa è l'essere perché si parla verità è l'essere, la soglia è uno stato dell'essere, quindi, che cosa è l'essere.

Probabilmente esiste una risposta differente in base agli ambiti. Nelle forme l'essere sono le forme, nella soglia l'essere è questa informazione, genericamente considerata, e nel reale l'essere è la verità.

Oberto:

L'aspetto interessante della tua domanda, dato dal fatto che la domanda è stata posta all'interno delle forme, sulla soglia e poi, è stata immaginata sul reale. Allora vedete che si arriva ad una domanda che ha sempre la possibilità di un qualche tipo di verifica. Voi conoscete le caratteristiche della forma, le caratteristiche della soglia e iniziate a conoscere le caratteristiche del reale. Se date una risposta che vi permette di transitare dall'una all'altra funziona; ogni risposta deve essere data nell'ambito giusto. Quindi è un metodo di verifica, il fatto di porre le domande attraverso le leggi mediante le quali siano costrette a rispondere nei vari punti nei quali esse sono poste.

Intervento:

Quanto tu prima avevi posto il discorso di qual è il mio desiderio, in quell'ambito lì, a me è venuto in mente quando anni fa tu riproponesti un koan che era relativo a quanti buchi ha un anello in cui tu riproponevi un metodo diverso di pensare le cose. Ho la sensazione che, comunque, il fatto stesso di dividere i livelli di risposta implichino una partenza dalle forme per arrivare al Reale.

Mi pare che, dall'altro punto di vista, partendo dal Reale, in realtà, tutte queste differenze non esistono assolutamente e, quindi, le forme e la soglia siano percepibili per chi dalle forme va verso il reale mentre questa suddivisione mi sembra insignificante dal punto di vista del Reale.

Oberto:

In pratica stai intuendo che si può rispondere a questo particolare tipo di domanda sempre e soltanto partendo dalla forma verso l'esterno e non al contrario.

Intervento:

Mi pare che il fatto di rispondere mi metta già in condizione di dualità, di divisione, perché c'è la domanda e c'è la risposta.

Oberto:

Ricapitoliamo, allora, torniamo al punto di partenza.

Se io mi pongo nel Reale una domanda che è relativa alla forma in qualunque punto possa avere la risposta non ho la possibilità di sbagliare; sono impossibilitato ad errare. Se, invece la domanda viene posta sulla soglia o nelle forme il discorso, invece, è diverso perché partiamo dalla parzialità. Se fossimo all'interno del reale qualunque domanda ci ponessimo avrebbe automaticamente risposta.

Perché è tutto palese, è tutto conosciuto è tutto in ogni caso conoscibile.

Però, ricordiamoci che noi possiamo solo immaginare quello che succede essendo nel mondo delle forme. Abbiamo la possibilità di usare la nostra mente, le nostre facoltà per vedere quello che succede nell'"altra parte"; si tratta di una delle caratteristiche della nostra specie. Però siamo sempre nel mondo delle forme per cui formuliamo i concetti sempre e comunque in termini di domande e risposte, in relazione alle altre forme, agli altri oggetti multipli che hanno la necessità, per relazionarsi, di stabilire nuovi livelli di confronti, tutto questo implica la necessità di fare una domanda, in altre parole.

dove esiste la percezione la condizione è già differente. Se fossimo qui nel Reale ogni risposta, di fatto, non è proponibile perché siamo già a conoscenza di ogni cosa.

Se noi facciamo le domande dal Reale verso il mondo della soglia e delle forme ci sono delle risposte che possono essere relative in base al punto in cui vengono poste e non possono essere errate; se invece ci poniamo delle domande partendo dalla forma negli altri campi, possono essere anche errate le risposte.

Andiamo verso una condizione perfettibile; dall'altra parte, sul Reale, si tratta già di una condizione perfetta.

Intervento:

La domanda che mi ponevo era esiste il reale all'interno delle forme? Se rispetto a tutti i discorsi se si era in quell'ambito di serata in cui si spiegava e si dovevano fare delle differenze sicuramente non esiste il reale all'interno delle forme mentre si può tranquillamente dire che di fatto forme e soglia sono all'interno del reale e non è vero il contrario. Rispetto agli attrattori, ho la necessità quando si parla di attrattori di non dargli un movimento, in realtà l'attrattore non viene nelle forme, in realtà dalla forma tu riesci a collegarti, mi sembra che il movimento debba essere sempre nelle forme, perché nella forma c'è il movimento quindi in realtà non è che questi attrattori entrano nelle forme è un movimento esattamente contrario, mi sembra proprio quello.

Oberto:

Quindi la verità è mobile o immobile?

Intervento:

Rispetto all'ambito in cui la si considera

Oberto:

Relativistica.

Intervento:

Nel reale la verità è immobile, nelle forme ovviamente è mobile e vedo invece nella soglia, dove c'è la percezione vedo un parziale incontro tra la domanda e la risposta.

Però si tratta ancora di due condizioni separate però si incontrano, cominciano a fondersi, infatti ho l'impressione che quando si parla di qua è il mio desiderio sulla soglia desiderio e desiderante si incontrano mentre nelle forme c'è solo il desiderante e nella totalità c'è tutto.

Oberto:

Allora è tutto chiaro? Vi ho dato sia il metodo sul come si fa e quindi potete farvi qualsiasi domanda è facilissimo dare la risposta.

Anaconda:

La definizione di mobile o immobile presuppone un punto di osservazione, quindi, la relatività di chi la definisce, quindi la risposta è necessariamente relativa; all'interno del reale la verità non è né immobile né mobile ma è, da un certo punto di vista, simultaneamente e inconcepibilmente per noi, dal nostro punto di vista, entrambe le cose perché essendo tutti i punti è punto totale. Verità è punto totale. Siccome tutti i punti si incontrano è conciliabile quello che per noi, qui, è inconciliabile. Quindi, il reale concilia la mobilità e l'immobilità.

Prendendo questo discorso da un altro punto di vista, siccome la soglia e il mondo dell'universo delle forme sono incluse all'interno del reale e non viceversa se il reale fosse o solo immobile o solo mobile sarebbe in qualche modo inferiore alla soglia o al mondo delle forme.

La domanda che ti pongo è questa: in che misura possiamo definire o descrivere il reale?

Oberto:

In proporzione alla risposta sulla verità.

Qual è, allora, la risposta alla domanda se la verità è immobile o mobile?

La verità è mobile nelle forme; la verità nel reale è e basta; non può essere mobile o immobile, è. Non può avere un'altra definizione.

Allora, la verità dentro all'assoluto, è; non può avere problemi di immobilità o mobilità, mentre invece sulla soglia la verità è ora si, ora no, ora si, ora no in base alla percezione che noi possiamo avere, mentre la verità nelle forme è parziale, relativa.

Adesso, avete il metodo, rispondiamo all'altra domanda: che cosa è il tutto? Il tutto è qualcosa? Il concetto di qualcosa si rifa soltanto alle forme, si rifa anche alla soglia e ha una lettura possibile all'interno del reale.

Intervento:

Penso al mare temporale inteso come mondo delle forme, all'eterno presente.

Oberto:

Possiamo dare almeno una quarantina di risposte di cosa è il tutto nelle forme. Il tutto nelle forme è l'1+.

Dobbiamo aggiungere il + perché rappresenta sia la complessità che il fatto che, essendoci degli attrattori all'interno delle forme -o non essendo concepiti all'interno dell'1- deve esserci un segno che in qualche maniera li identifichi. Quindi il Tutto nelle forme è l'1+. Già sappiamo che qualunque numero superiore ad 1 non è che la sua divisione. Questa è una delle risposte possibili su cosa è il tutto all'interno delle forme; esistono molte altre risposte in base alla logica che verrà applicata, in base al metodo che verrà applicato. Tante sono le forme, tanti sono i metodi. Se noi facessimo questa domanda ad un certo numero di forme, all'interno della forma avremmo senza dubbio una quantità di risposte parziali. Il tutto, quindi, è un elemento parziale nella concezione. Nella forma dobbiamo dargli il senso di mobilità, allora lo si dà con questa forma.

Cosa è quindi il tutto?

La parzialità nella concezione.

Sulla soglia esiste 0+ perché?

Intervento:

Perché nella soglia non esiste l'1 in quanto l'1 è una considerazione numerica relativa alle forme. Nella soglia non ci sono le forme, esiste il + però che è il risultato stesso non più contenuto nelle forme che si realizza con questa formula.

Oberto:

Sulla soglia il tutto è la somma delle percezioni.

Sulla soglia non c'è la forma ma ci sono le percezioni; la finalità è quella di aumentare il quantitativo.

Se volessimo porre sulla soglia l'idea di freccia di complessità, essa dovrebbe avere la proprietà di amalgamare, di unificare in qualche maniera un certo quantitativo di percezioni, quindi, è la somma delle percezioni.

Mentre il tutto sul Reale che cosa è?

Dovremo anche qui applicare lo stesso metodo di prima, il metodo di dare risposta a qualunque domanda partendo dalle concezioni del possibile attraverso le leggi che permettono il funzionamento dei vari mondi presi in considerazione. Per mondi adesso intendo la base forma/soglia/reale che vi può permettere di dare risposta un po’ meno parziale ad una grande quantità di domande e avvicinarvi più facilmente ad un altro numero di facce sul famoso cristallo. Siamo sempre nella parzialità. dovremo riuscire ad aumentare i punti di osservazione attraverso i quali esaminare il possibile, perché verità è anche il possibile sulla forma, mentre, invece, nel reale è, -quindi torniamo ancora al concetto di totalità-. abbiamo due rapporti molto semplici: la parzialità e la totalità.

Sono i due estremi; in mezzo ci sono delle condizioni intermedie, ognuna delle quali, però, stabilisce un rapporto di leggi possibili che è inapplicabile un po’ più in qua e un po’ più in là. Questo vuol dire che all'interno del rapporto delle forme queste funzionano sulla forma perché sono equivalenti, quindi hanno la stessa quantità.

Possibili domande che esamineremo in seguito: nel momento nel quale si aggiungesse una legge, questo rapporto cambia o si deve aggiungere qualche cosa perché possa succedere?

Ma questa è una domanda che esamineremo in un altro momento. Abbiamo questa linearità, abbiamo questa possibilità di formulare delle domande attraverso un concetto più esteso.

Intervento:

Dentro di noi c'è quella famosa stanza in cui ci sono tutte le risposte?

Possedere tutte quante le risposte significa contenere la verità?

Oberto:

Non semplifichiamo; noi sappiamo che la verità, nel momento nel quale arriva nelle forme, quindi diventa un attrattore, diventa intelligenza. Quindi noi abbiamo il metodo, l'intelligenza per potere individuare le verità parziali abbiamo il metodo per poter individuare la verità, non abbiamo le verità.

Nel momento nel quale avete l'idea di come funziona la matematica, sapete fare le addizioni. Voi conoscete il metodo che vi permette di fare qualunque addizione. se invece dovessimo vedere questa cosa nel quantitativo di cose possedute, succederebbe una cosa assurda; dovremmo avere tutte le somme possibili dentro di noi, anziché il metodo, aspetto che sarebbe contraria alla legge di conservazione dell'universo, quella del risparmio.

Quindi noi non abbiamo tutte le risposte dentro di noi; abbiamo l'intelligenza e il metodo per raggiungerle.

Intervento:

Se ho compreso bene dovremo fare il percorso inverso per arrivare al Reale che poi è quello che emette la domanda dove la domanda e le risposte coincidono.

Oberto:

Il reale non fa domande.

È la verità, è sul mondo delle forme e della soglia che dobbiamo farci le domande.

Le prossime volte affronteremo qualche centinaio di variabili su questo argomento.
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